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Offensiva diplomatica del leader russo che ha ottenuto da Clinton l’ingresso nel Wto e nel Club di Parigi

Eltsin chiede l’ingresso in Europa
«Siamo pronti, non potete isolarci»
Positive reazioni nei paesi dell’ex Patto di Varsavia per le conclusioni del summit di Helsinki. Soddisfatta anche la Farnesi-
na. Il Giappone protesta per la promessa di cooptazione della Russia nel G7 e riapre il contenzioso sulle isole Kurili.

Meno amato di lui è solo Theo Waigel

Kohl sempre peggio
nei sondaggi
Euro e disoccupazione
lo rendono impopolare

Trattative
in alto mare
sugli ostaggi
di Lima
A ben novantacinque
giorni dall’assalto dei
guerriglieri Tupac Amaru
all’ambasciata giapponese
di Lima, in Perù, ancora
non si intravede alcuna
soluzione alla vicenda delle
settantadue persone che vi
sono tenute in ostaggio. La
commissione dei garanti,
che fa da tramite fra le
autorità peruviane ed i
sequestratori, dubita
ormai che le parti abbiano
veramente l’intenzione di
giungere a una soluzione
pacifica della vicenda.
L’arcivescovo di Ayaucho,
Juan Luis Cipriani, ha
dichiarato che la
mediazione è arrivata a un
punto morto e ha chiesto a
governo e guerriglieri di
non irrigidirsi
ulteriormente sulle
rispettive posizioni.
«Stiamo facendo un lavoro
sterile», ha detto Cipriani,
che ha poi aggiunto: «Con
questo non vogliamo dire
che non continueremo nel
nostro lavoro. Abbiamo un
impegno morale con i
settantadue ostaggi, con i
loro famliari e con il mondo
intero». Secondo il
religioso, i negoziati sono
falliti perché entrambe le
parti non si fidano dei
mediatori e continuano a
minacciarsi
vicendevolmente. Ma le
minacce non servono a
nulla, afferma Cipriani: «Gli
animali si minacciano, gli
esseri umani parlano». Il
coraggio di cui ci sarebbe
bisogno per risolvere la
crisi, implicherebbe «avere
uno spirito forte e rispetto
reciproco», ha concluso
l’arcivescovo. Ieri tuttavia il
quotidiano statunitense
New York Times ha scritto
che non meglio precisati
mediatori indipendenti
avrebbero messo a punto
un piano d’intesa: i Tupac
Amaru libererebbero gli
ostaggi e lascerebbero il
Perù, ed in cambio alcuni
dei 460 loro compagni
detenuti verrebbero
rilasciati prima dello
scadere della pena che
stanno scontando.

DALL’INVIATA

HELSINKI. Siamo un paese euro-
peo, vogliamo entrare nell’Unione.
Inaspettata dichiarazione a Helsin-
ki del presidente Eltsin che, dopo
aver ottenuto al summit con Clin-
ton, il semaforo verde per entrare
nel club dei paesi creditori e nel
Wto,duedelleprincipaliorganizza-
zionieconomichemondiali,adesso
punta all’UE. «La Russia vuole esse-
re riconosciuta finalmente come
uno Stato pienamente europeo - ha
detto ilpresidente russoalla finedei
colloqui con il collega finlandese
Martti Ahtisaari - Siamo anche
pronti ad aderire all’Unione Euro-
pea». Questa piccola frase, lanciata
aigiornalistiunavoltacheeraparti-
to l’amicoamericanoesi era rimasti
fra europei, apre un nuovo capitolo
nelle relazioni Russia-Europa e de-
scriveunadiplomaziarussapartico-
larmente attiva in questo momen-
to. Il capo delCremlinonon ha det-
to altro ma è bastato perché da Bru-
xelles, dalla Commissione europea,
reagisseroimmediatamente.«Pren-
diamo nota della dichiarazione del
presidente russo Eltsin - ha detto il
portavoce della Commissione all’a-
genzia Reuter - Si dovrebbe ricorda-
re che abbiamo un patto di collabo-
razione e cooperazione che abbia-
mo firmato a Corfù il 24 giugno del

1994. Esso non è stato ancora ratifi-
cato ma le nostre relazioni sono ba-
sate su questo». La proposta di El-
tsin potrebbe essere addirittura di-
scussa domani al Consiglio dei mi-
nistri degli esteri dell’Unione. È ov-
vio che una decisione sull’argo-
mento non sarà presa domani e
nemmeno dopodomani, ma la ri-
chiesta della Russia è dirompente
perché può sul serio cambiare alcu-
nischemicheancoral’Europasitra-
scina dalla guerra fredda. Mosca
«dentro» e non «fuori» del vecchio
continente smorzerebbe le paure
degli ex satelliti del patto di Varsa-
via, limiterebbe la superfetazione
della potenza tedesca e ridimensio-
nerebbe perfino il ruolo dei protet-
toriamericani.Senzacontareovvia-
mentechelapresenzadiunapoten-
za «vera» in Europa trasformerebbe
anche il carattere dell’Ue, da pura-
mentemercantile comeloèstato fi-
noadoggi,apolitico.Unaverarivo-
luzione che, come si capisce, dise-
gnerebbe nel XXI secolo una Euro-
pa completamente diversa da quel-
la attuale. Un quadro delgenere ov-
viamente può non piacere a tutti ed
è per questo che la candidatura di
Mosca non sarà vista di buon oc-
chiodapiùparti.

Eltsin ha fatto anche un’altra im-
portantedichiarazioneaHelsinki,a
propositodeipaesibaltici.«Èneces-

saria labuonavolontàrussa-hadet-
to - Non dobbiamo discutere solo
dei problemi della popolazione rus-
sofona inqueipaesimaènecessario
che togliamo lepreoccupazioniche
essi hanno nei nostri confronti.
Non può più accadere una tragedia
come quella di parecchi decenni
fa». Insomma «uno sviluppo positi-
vodellerelazionifralaRussiaeipae-
si baltici èdi grande importanza per
la stabilità dell’intera regione». Un
volto inedito del vicino super-po-
tente, pacifico e collaborativo, che
non hanno di mancato di notare
ancheglialtripaesicheunavoltafa-
cevanopartedelbloccoguidatodal-
l’Unione Sovietica. È stato apprez-
zato in questo caso la posizione rus-
sa sull’allargamento della Nato a
Est, principale argomento delle di-
scussioni di Helsinki. Pur restando
contraria, infatti, la Russia ha accet-
tato le contropartite offerte dall’oc-
cidente. Dopo la Polonia, il cui pre-
sidente Kwasniewski ha gioito poi-
ché «di fatto la Russia ha accettato
l’allargamento della Nato», anche
l’Ungheria ha dimostrato la sua
soddisfazione. «A Helsinki è stata
rafforzata la sicurezza europea - ha
dettoilministrodegliesteriKovacs-
e questo significa un passo impor-
tante nelle relazioni russo-america-
ne».

Meno entusiasmo è stato dimo-

strato dai giapponesi a proposito
dell’altra concessione fatta da Clin-
ton a Eltsin, quella di allargare alla
Russia il G7. «Non vediamo la ne-
cessitàdicambiare laformulaattua-
le», ha fattosapere unmembro non
identificato del ministero degli
esteri all’agenzia Kyodo. Mentre il
governo ha dimostrato più pruden-
za. «Dobbiamo ancora decidere
quale sarà la nostra posizione di
fronte alla frase “summit degli 8”
menzionataalsummitrusso-ameri-
cano», ha dichiarato il portavoce
del premier. «Poiché noi rispettia-
mo l’intenzione degli Stati Uniti
che a Denver presidieranno il sum-
mit del G7, il ruolo della Russia au-
menterà rispetto al precedente ver-
tice di Lione», ha continuato il por-
tavoce. Ma egli ha sottolineato che
per far questo bisognavaperònego-
ziare con gli altri partner del G7. Il
Giappone inrealtà tiened’occhiola
Russia non per ragioni economiche
bensì per una disputa politica, anzi
territoriale. Il contenzioso sulle iso-
le Curili, le isole a nord del Giappo-
ne occupate nel ‘45 dalla Russia,
non è stato ancora risolto perché
Mosca si è sempre rifiutata di resti-
tuirle considerandole bottino di
guerra. Nessun trattato di pace fra i
duepaesicosìèstatomaifirmato.

Maddalena Tulanti

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Fra le tante certezze dei
tedeschi ce n’è una che riguarda il
loro cancelliere: a Pasqua Helmut
Kohl lo si trova in un albergo di
Bad Hofgastein (sempre lo stesso)
tra i monti del Salisburghese au-
striaco. Il nostro deve dimagrire,
ed ogni anno ci prova. Non ci rie-
sce mai, ma ormai la vacanza au-
striaca a pane e acqua è un rituale
comeleuovaeiconiglietti..

Nodi
Quest’anno,però,comefanotare

un giornale di Mannheim, la cura
dimagranteKohl,almenometafori-
camente, l’ha fatta già prima di par-
tire. L’altra sera il «Politbarometer»,
ilpiùautorevoledeisondaggiperio-
dici, quello che i telespettatori il ve-
nerdì nonsiperdonomaisul secon-
do canale pubblico, ha segnalato
che il calo di popolarità strisciante
delle settimane scorse è precipitato
in frana. Helmut Kohl è passato al
nono posto tra i politici più popola-
ri; in una scala di simpatia tra il +5 e
il -5 per la prima volta si colloca dal-
la parte del meno (-0,1) e peggio di
lui (al -0,8)sipiazzasoltantoilmini-
stro delle Finanze Theo Waigel
(Csu). Ancora: se si votasse oggi, la
coalizionealgovernoperderebbedi
brutto (più di tre punti di scarto)
contro una ipoteticaalleanzarosso-
verde,laquale,sfiorandoconil47%
la maggioranza assoluta dei voti si
assicurerebbe, comunque, quella
dei seggialBundestag,dove farebbe
presentare un propriocancelliere.E
a proposito di cancellieri, quello at-
tuale perderebbe senza remissione
il duello con colui che, nelle file so-
cialdemocratiche, sembraallo stato
delle cose il meglio piazzato per ot-
tenere la candidatura: il Minister-
präsident della Bassa Sassonia Ger-
hardSchröder. Sedovesserosceglie-
re direttamente tra l’uno e l’altro, il
48% degli elettori darebbe il voto a
Schröder e solo il 38% sceglierebbe
Kohl.

Tre ragioni
Sidiràcheancheinaltrimomenti

della sua lunghissima carriera poli-
ticaHelmutKohlèstatoingravidif-
ficoltà e che ogni volta ha saputo ri-
sollevarsi e vincere. Per esempio
nell’estate dell’89, oppure nei mesi
precedenti le elezioni del ‘94...È ve-
ro. E però stavolta ci sono almeno
tre ragioni per dubitare della possi-
bilitàdiuna«resurrezione»politica.

La prima attiene al momento.
Come lui stesso ha detto e ripetuto
nella forma di un impegno preso
con l’opinione pubblica, Kohl do-
vrà sciogliere tra pochi giorni, pro-
prio al ritorno da Bad Hofgastein, il
nododellapropriaricandidaturaal-
la cancelleria. Che ciò debba avve-
nire proprio nel momento in cui i
sondaggi lo dànno al minimo stori-
conellasimpatiadeglielettorinonè
precisamente di buon auspicio.
Non lo è per lui ma, soprattutto,
nonloèper laCduchehatuttoildi-

ritto (e qualcuno nel partito questo
dirittose lostagiàprendendo)di in-
traprendere la difficilissima strada
versoleelezionidell’annoprossimo
dietro un capo che pedali in salita,
comeperesempioWolfgangSchäu-
ble,enonindiscesaneifavoripopo-
lari.

Euro
Il secondo motivo di dubbio ri-

guarda la complicatissima vicenda
dell’Euro e dei criteri di Maastricht.
Avendo calato tutto il proprio pre-
stigio sul tavolo della realizzazione
senza ammorbidimenti e senza sci-
volamenti dei tempi della moneta
unica europea, Kohl rischia un for-
midabile contraccolpo di immagi-
ne se, come è ormai probabile visto
che la Germaniamancabenduedei
parametri (deficit e indebitamen-
to), nella primavera del ‘98 si andrà
aunrinvio.

L’intreccio della vicenda della
moneta unica con la politica inter-
na tedesca, che ha già provocato
non poche difficoltà accentuando
le spinte alla rigidità, sta producen-
do già un rovesciamento che a
Bonn hanno molti motivi per con-
siderare paradossale: non sono più
le ragioni di politica interna che
condizionano l’atteggiamento te-
desco su Maastricht, ma sono le dif-
ficoltà su Maastricht che condizio-
nano la politica interna fino al suo
aspetto più delicato, la prosecuzio-
neomenodelcancellieratodiKohl.

Fatale
Ma è forse il terzo ordine di diffi-

coltà quello che potrebbe essere fa-
taleal cancelliere.Rispettoaunpas-
sato anche non tanto lontano, Hel-
mut Kohl sembra aver perso del tut-
to le capacità di manovriere tra gli
orientamenti dei partiti, dei ceti so-
ciali e soprattutto degli elettori per
le quali è stato, giustamente, famo-
so.Sullegrandiriformeindiscussio-
ne -fiscalità, pensioni, sanità- la sua
iniziativa è stata per mesi esitante,
incline ai compromessi pasticciati,
a rimorchio di partitieclientesene-
gli ultimi tempi quasi esclusiva-
mente ispirata solo dalla necessità
di trovare un accordo con la Spd.Il
problemanonètantoseecomeleri-
forme passeranno, ma in una situa-
zione che l’opinione pubblica co-
mincia ad avvertire come eccezio-
nale, e almeno sotto il profilo della
disoccupazione lo è veramente, il
cancelliere che in passato ha co-
struito tutte le sue fortune sullo spi-
rito del «va tutto bene, andiamo
avanti così» («weiter so» èstatadav-
vero laparolad’ordinediunaquan-
titàdicongressiCdu),appareunafi-
gurafissatasulpassato.

La sua filosofia del «weiter so»
Kohl, con grande capacità, è riusci-
to a «venderla» anche in quel mo-
mentodidrammaticarotturachefu
l’unificazione. È dubbio che l’ope-
razione gli riesca per una seconda
volta.

Paolo Soldini

L’exploit dell’anziano ex presidente (73 anni) è previsto per martedì prossimo

George Bush si lancerà col paracadute
A quattromila metri per rievocare il ‘44
Durante la Seconda guerra mondiale era pilota dell’aeronautica e fu costretto a gettarsi da un velivolo in
fiamme sul Pacifico. Qualcuno sostiene che vuol fare pubblicità a suo figlio, governatore del Texas.

NEW YORK. Quando hanno chiesto
aMichaelKelly,direttoredella rivista
«The New Republic», cosa pensa farà
Bill Clinton dopo aver lasciato la Ca-
sa Bianca, Kelly ha risposto «mange-
rà». Per George Bush, da cinque anni
inpensioneeperpetuamenteindieta
a giudicare dalla sua snellezza nono-
stante i73anni, l’obiettivoèpiùalto.
Martediprossimosi lanceràdaunae-
reo a una quota di circa quattro mila
metri, incaduta liberaperalmenoun
minutoprimadiaprire ilparacadute.
L’annuncio, anticipato al quotidia-
no conservatore «The Washington
Times» dal portavoce dell’ex-presi-
dente Jim McGrath, precisa che le ra-
gioni di questa iniziativa sono «stret-
tamente personali e hanno a che fare
conlasecondaguerramondiale».

George Bush era il più giovane pi-
lotavolontariodell’aeronauticamili-
tare nel settembre del 1944, quando
fu costretto a saltare dal suo veivolo
in fiamme nelle acque del Pacifico,
non lontano da Iwo Jima. Unico su-
perstite del team di tre piloti che oc-
cupavano la cabina dell’Avenger,
Bushfusalvatodaunsottomarinoal-
leato, dopo essere rimasto in acqua

peralcuneore.
Una piccola controversia aveva

macchiato i ricordi gloriosi della sua
partecipazione al conflitto, quando
durante la campagna elettorale del
1988 qualcuno aveva messo in dub-
bio il suo eroismo, sottolineandone
l’opportunismo. Ma la carriera di
combattentediGeorgeBush,comela
sua leadershipnellaguerradelGolfo,
sono stati i cavalli di battaglia della
campagna del 1992, allo scopo di ri-
dicolizzare Bill Clinton e le sue mac-
chinazioni per evitare di andare nel
Vietnam.

Solo Bush sa perché vuole proprio
adesso esibirsi in una prova di vigore
talmente vistosa. Certo è che le im-
magini di Bill Clinton di ritorno dal
summitdiHelsinki sullasediaarotel-
le, a causa dell’operazione al ginoc-
chio destro per riparare i legamenti,
sono in forte contrasto con i progetti
aereidiBush.

Malignamente, sempre il «Wa-
shington Times» ha già paragonato
Clintonalsuopredecessorepoliome-
litico Franklin Delano Roosevelt.
L’infortunio di Clinton, comune tra
gli sportivi, non solo ha ritardato la

sua partenza per Helsinki ma proba-
bilmente lo costringerà a posporre il
viaggio in Messicoe nell’America La-
tina.

Per George Bush è ilmomentogiu-
sto per una piccola vendetta. Come
tutti gliex-presidenti, èunpensiona-
to scomodo.AdifferenzadiNixon, la
cui competenza politica non è mai
stata messa indiscussionenonostan-
te il Watergate, e di Carter, diventato
uncampionedellarisoluzionepacifi-
cadeiconflitti,nonèmaistatoconsi-
deratounvecchiosaggio.Nelsuoesi-
lio dorato a Houston, l’ex-presidente
nativo del Connecticut non ha che
da scrivere le sue memorie e pronun-
ciare discorsi generici dietro paga-
mentodi lauticompensi,per integra-
re la modesta pensione del governo.
È giusto che tenti qualcosa di più av-
venturoso, e lo faccia nella base mili-
tare di Yuma in Arizona, lo stato che
conlaFloridaè ilparadisodeipensio-
nati. Sarà una pubblicità fantastica
per George Junior, governatore del
Texas, e a detta di molti già pronto a
candidarsiallapresidenzanel2000.

Anna Di Lellio

Cuba e Usa
litigano
per una valigia

Il governo degli Stati Uniti
ha protestato formalmente
con quello cubano per la
presunta apertura di una
valigia diplomatica,
avvenuta il 18 febbraio
scorso. Le autorità
dell’Avana replicano che la
valigia è arrivata a Cuba già
aperta e contrattaccao
rivelando che conteneva
«documenti sovversivi»,
vale a dire edizioni tascabili
del programma del
governo americano per un
cambiamento politico a
Cuba. Gli opuscoli erano
destinati a finire nelle mani
dell’opposizione anti-
castrista.


